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Galasso. - Guiscardo. ' • 

Ugo. • ■ v Arrigo. .. : ' 

Riniero. Guardie. 
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FA BISOGNO 
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VESTIARIO 

Costume del medio evo. 

. ; . ATTO PRIMO.. . 

Ì < : K r } . f t. Jl MLi .. 

Sala gotica con due ingressi. 

1 avolo e sedie dello stesso stile. 

ATTO SECONDO. 

Scena come sopra.' 

J ATTO TERZO. 

Sotterraneo eon: due. porle di prospetto , una delle quali 
segreta j nel -mezzo fra V una porta e V altra una 
tomba. ih tu'V • i i 

ATTO QUARTO. 

Scena come nelP atto primo. 

Una pergamena che porta Gualtiero. 

Altra diversa che porta lo stesso. 

ATTO QUINTO. 

Scena come soprani 

Una catenella con medaglia per EgiUla. 

la per Arriqo. / ^ 


Un anello con gemma per Arrigi 


t 


** 
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CESARE DE MALUGANÉ 

QUESTO DRAMMATICO ESPERIMENTO 
COLL’ AMORE DI FRATELLO 
L’ AUTORE CONSACRA. 
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AVVERTIMENTO 


II signor Turotti , autore del presente dramma 
e dell’ altro , storico, Giovanna Shorc , già inserito 
nel presente Florilegio-Drammatico, si è riservato 
il diritto delle rappresentazioni ; e perciò chi desi- 
derasse ottenere il permesso della recita potrà di- 
rigersi in Milano al medesimo , o agli editori del 
Florilegio-Drammatico presso la tipografia Borroni 
e Scotti. 

Milano, 10 giugno 1845. 
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ATTO PRIMO. 


Sala vasta con due entrate. 


S^ENA PRIMA. 

Galasso solo. 

Sempre la notte è grave, e nere larve 
Mi circondan di sangue; ovunque un* ombra 
M’incalza a tergo minacciosa, armata 
D’un ferro chè somiglia al mio; più fiera 
Un’altra stringe a me i capegli, e rugge 
Vendetta in suon tremendo; son le piume 
Aspri dumi al mio fianco, enorme peso 
Le coltri ; cupa, eterna, orribil voce 
Il mìo delitto mi rinfaccia, e indarno 
Nel sommesso guardar de’ miei soggetti, 

Nel tor pronto' ubbidir cerco conforto. *■ * 
Queste d’impero sfolgoranti insegne ' 0 “ 
L’andar m’impioinban chè mutare passo 
M’ è grave sì, che ne vo curvo al pondo. 

Ma che ? Galasso paventar fantasmi ! 

Ove i tuoi di? Ove l’ardir feroce 
Iti óra sono? S’ apriran le tombe 
A palesar tue colpe? Duro sonno 
Preme gli estinti, nè riviver puolc 
Voce che spenta fu. Finger m’ è lieve 
Secura fronte d’ogni cura scarca. 
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KGII.DA DI MONTEFELTRO 


SCENA li. 

Gualtiero e detto. 

Gal. Gualtier, che rechi? 

Guai. Nuova tal che il core 

Di gioia t’ empirà. Vinto è il nemico. 

Gal. Uso a trionfi sono, c poco calmi 
Della vittoria. 

Guai. Forse grave -cura 

Ti molesta, o signore! 

Gal. A teche monta 

Ciò di sapere ? Mi sci servo e basta. 

Guai. Son tuo ministro ò ver; ma pure amico 
Me nomasti talvolta, ed il tuo labbro 
Un gran segreto rivelava un tempo, • • 

.E la mia man ti fu ministra d’ alta 
Vendetta arcana. 

Gal. Ben ricordo il tutto ; 

Gualtier, tu pure il guiderdoq rammenta. 

Guai. Nel cor sta scritto, c colla morte sola 

Gualtiero obhlia ; ma soffri alinea eh’ io sveli 
Atroce dubbio che mia mente ingombra. 

Gal. Franco mi parla, chè tu solo il pupi. 

Guai. Un dì — Gualtiero — mi dicesti — Egilda 
Ama me solo, o di segreta fiamma 
Arde per altri quella infido in petto ? — 

Chi mai 1’ arcano clic la danna in core 
Serra gelosa, può saper? risposi. 

Gal. Ebbcn ? 

Guai. Vegliai coll’occhio del sospetto ; 

Ogni parola che cadea dal labbro 
D’ Egilda in me sempre tenea ben fissa, 
Ogni sospiro meditava attento; 

Talor la vidi impallidire al nome 
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Del fratcl tuo ; quando s’ udì novella ‘ s 

Che dall’ nrcion divelto a terra cadde 
Di Cesena all’ cecidio, la sua guancia ' • 

Non di pallor coprissi , ma di pianto. ( Galasso fu 

atto d’ irti ) 

Era pietà per l’ infelice, caro 
A te il sapeva, ed a lei pur diletto 
Forse il tuo amor rendcalo. Mesta, sola, 

Trasse ì suoi dì, mentre, o signor, lontano 
Te ritenea la guerra; arcano messo / 

Recò che salvò era Ugo, ed il suo volto 
Bello riapparve, più sereno il ciglio 1 
A te volgea che ritornavi allora. ’ 

Gal. E chi fu il messagger ch’entro mie mura 
Pose furtivo il piè? Dimmi. 

Guai. ' L’ignoro. 

° $ 1 1 / \ 

Gai. Ma qui non erh tu fido custode? 

Dunque non fosti esccutor fedele ’ 1 ' 

De’ cenni miei? Cosi l’amico servì, 

Il tuo signoi* Così ? 1 

{fual. /' " Male presumi, 

w Se tu eredi che a te sicii sempre noti 1 
Gli accorgimenti di femmineo ingegno ; 

L’odio talor colla pietà ricopre, 

L’ amor coll’odio ad ogni sguardo cela. 

Gal. Dunque spergiura è Egilda ? Empia ! V uccida. 

Ugo la colpa di piacerle sconti. 

6'rmf. Oggi ritorna, c i riportati allori 

Baldo il faranno ! A te nemico sempre 
Ugo mostrossi liel suo core. Attizza ‘ 

Rinioro l’Odio, c a te rapir Y impero 
Entrambi agognati colla (rande e il ferro. 

L’ amor delle tue squadre Ugo possiedè, 

E tor potria ciò che a te caro è molto. 

Venga, l’accogli, in'sccurtà si creda, 

A lui di lodi prodigo ti mostra, 

Fior, rfrum., voi. XI, an. I. 17 
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Poi nel silenzio della notte il ferro 
Le sue speranze c tanto ardir recida. 

Cai. Io non lo temo ; a singolur certame 
Sfiderò quell’ iniquo. 

Guai. - A te sconviene 

Scendere seco al paragon ; la notte 
Ministra è sempre di vendetta certa, 

E le tenèbre fitto manto sonò 
Ad ogni colpo di pugnai ; sua morte 
A pochi nota di sommesso gesto 
Fia 1’ argomento fra temute mura. 

Finger t’è lieve viso lieto, inganno 
A lui prepari, ed a Riniero; entrambi • 

Còlti al laccio saranno, c non più tema 
Cagioneranno al mio signore. 

Cai. • E Egikla? 

Guai. Male amorsi nasconde, allorché presso 
Vive P oggetto che nel cuor s’ adora ; 

Uno sguardo, un sospiro, una parola 
Basta l’ arcano a rivelar dell’ alma. 

Allora l’ ira che ti ferve in petto , 

Ardente avvampi, più confin non abbia,. 

E I’ empia sconti col fnorire il fallo. 

Cai. Meco ti stringe alto dovere ; c 1’ opra 

Qual sia tuo cuor mi proverà. I)’ Egilda 
' Movi alle stanze ; a me 1* adduci ; e trema, 

Trema, Gualticr, di ciò che hai detto; il labbro 
Facile è sempre a fabbricar sospetti. ( Guai . parte ) 
Quanto nell’arte d’ ingannar m’ avanza 
Gualtiero! saggio mi credea; conosco 
Che ancor grair varco mi diparte, e sono 
A lui secondo in scnltrimenti c frodi. 

Dunque, sicura Egilda ognor s’ addormc 
Nel talamo , tradito al fianco mio ? 
lgnoran forse ch’io mi sia? Galasso 
Vive ; punir sa chi l’ offende ; il fello 
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ATTO PRIMO.,. 11 

Ardir vostro conosce, c sua vendetta 
Feroce, piena, fia unica in terra. , .. * 

.'scena III. 

». ,, I ' t f ' 

Egilda , Gualtiero e detto. 

Egilda Di me chiedi, o signor? 

Gal. ( fa cenno a Gualtiero imperioso d' andarsene) 

, . T’ appressa^ Egilda t 

Di fausto annunzio messaggiero io stesso 
Esser li volli, a rallegrarti* e caro' 

A te sarà, che mi ami molto. 

Egilda •* , Lieta 

Sempre mi rende ciò che te rallegra, . « 

Gal. Numerosa' si mosse oste possente 
Per rapir di Cesena a me l’impero. 

Quanto sangue mi costi quella terra 
Tu ben conosci; fu tua patria; sempre > 
Vegliai geloso del nemico i passi, 

E pronte alla.- riscossa eran mie schiere. .) 
Aspra, feroce fu la pugna; nostra 
È la vittoria, e ne son lieto e grande. 

Ma perchè, o donna, a così immensa gioja 
Col silenzio rispondi, e dal tuo labbro 
Fuggc un sospiro che reprimi indarno? 
Impallidisci 

Egilda Non di colpa figlio 

È quel pallor che tu mi vedi in volto ; 

Ma tanta strage a ine cagiona angoscia ; 
Ripensando al dolor di spose c madri, 

L’alma s’empie di duol che al pianto sforza. 
Gal. Pietà ti prende per color clic ignoti 
Esser ti deuno? 

Egilda Ma a Cesena Guido 

Non imperava un dì? Non fu mia euHa? 
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EGII.DA DI MONTEFBLTRO 

Ivi non sono de’ miei giorni primi ' • ' 
Le fide amiche che di madre dolce 
Ebbero nome, e avventurose nozze? 
Forse non son, signor, con quelle figlia 
D’ un ciel medcsmo e dell’ istessa terra? 

Gal. Degni di. te non son tai sensi; Guido 
Guai se ciò udisse, inesorabil fora ! 

Etjihla Ah pur mi udisse, e verserei nel seno 
Del caro padre del mio duol la piena ! 

Gal. E perchS mestaognor rivolgi il piede 
Per queste mura! E ti compiaci soh» 

D’ errar solinga fra romite stanze ? 

E non ha pompe la città giuliva 

Che sien grate al tuo cor pe’ miei trionfi ? 

Etjilda Sai che letizia è dal mio cor sbandita ’ 
Da gran tempo, o signore, e la tua mano 
Me trasse all’ ara mesta, ancor piangente., 
In lutto avvolta per la pia memoria 
Della perduta madre, c il vel lugubre 
Sulla pallida fronte mi scehdea, 

Che a te piacque mutare in nuzial manto. 

Gal. Ha il- duol confine, e cancellar si deve 
La ricordanza di non lieti eventi. 

Efjilda II mio pensier ritorna ai primi giorni 
Di questa vita, che in Cesena io trassi; 

Essi fur mesti, e non trovai che affanni ( 
Sul fiorito scnticr di giovinezza, 

Ed io le gioje onde la vita è cara 
Non conobbi giammai ; fra le sventure 
Più diletto è il terreo che né fu culla, 

E v’ ha un’ angoscia che obbliarla dato 
All’uom non è. Un padre ivi lasciava 
Antico d* anni c per valor famoso, 

Che lugrimando a le dicca — Confido 
Quanto m’ho di più caro — e me baciava 
Quasi presago del suo fin vicino : 


ATTO PRIMO. 43 

— Più non ti rivedrò, figlia diletta — 

Ed i singulti gli troncuro i detti, , . , 

E poco appresso ti venia messaggio 
Che Guido più non ero, e la sua morte , 

Entro il mistero fu ravvolta. — Oh! padre! 

Gal. Che di sospetti parli? il genitore 

Morì in suo letto fra suoi servi fidi. 

Egiida Quand’ io ti chiesi di veder le amate 
Spoglie del genitore, onde comporle 
Nella tomba degli avi in sacra pace. 

Che rispondevi? 

Gal. Compiacerti allora 

Non volli, Egiida. Forse rende in vita 
Pianto di figlia genitor eh’ è spento ? 

Egiida Ma lo consola al limitar di morte. 

Chi più di me sincero pianto sparso 
Avrebbe allora sui funebre Iettò? 

Vederlo parali a ricercar cogli occhi 
E colle man tremanti irrigidite 
La sua figlia diletta, e dirle quanto 
Lungi da lei morir gli fosse grave. 

Chi più di me dritto ne avea ? Tu figlio 
Forse non fosti? Illacrimata forse 
Fu la morte de’ tuoi? Allora è dritto 
Il non sentir del mio dolor pictadc. 

Gal. Raltcmpra il duolo; di mia gioja a parte 
Oggi ti voglio, poiché d’Ugo i giorni.... 

Egiida Furo in periglio?... ( commossa ) 

Gal. ( ironico ) Tremi ! No, son salvi. 

Egli ritorna; tu raccogli, e, breve 

Stanza farà, che ad altre pugne il chiama 

Alto dovere, onde i nemici tutti 

Curvili la fronte al mio voler sovrano .... (parte) 

Egiida Che dir volea col fulminante sguardo ? 

Forse il segreto del mio cor comprese ? 

Blisera Egiida, ad ondeggiar dannala 
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14 KOILDA DI MONTEFELTRO 

Fra limori ed affanni, e senza speme. 

Colpa fia dunque amar chi t’ama in core? 

Ugo noi sappia; ma l’affetto primo 
Che a lui mi strinse, ribollente fassi 
All' annuncio eh’ ei vicn. — Ma chi non l’ama 

\ 

In questa terra? Se di labbro in labbro 
Vola il suo nome, c sol di lui si parla 
Come di cosa più diletta e cara? 

Da lui si fugga ; alrnen conforto a mali 

Avrò il pensiero di sapermi pura, (per partire) 

\ • • 

SCENA IV. 

Gualtiero c detta. 

, • » 

, & 

♦ 

Guai. Perchè t’involi daLmio aspetto sempre? 

Perchè rifiuti ogni parola? Annunzio. 

Grato ti reco; Ugo ritorna onusto 
Di gloria, e tutta la città giuliva 
Per lui si mostra; egli è felice. 

Etjildu, J II metto..' 

Egli c prode gnerrier, che pugna e suda 
A prò della sua terra, in òzio vile ' ; 

Ugo non vive. ( muove per partire ) 

Guai. Ali no, t’arresta, ascolta. 

Egilda Che da me vuoi ? 

Guai. Che tù rammenti if giorno. . 

Ch’ io fui tuo cavnlicr, quando in Cesena 
La giostra si bandiva. Te regina 
Proclamai della festa, c tutti vinse 
Il mio valor ; tu fosti allora in core 
Donna invidiata, ed in mercede io m’ ebbi 
Da le un sorriso, ed oh fatai sorriso 

7 i 

Che m’ arse tutto, e mi rapi la pace ! 

Egilda Ricordi un di ohe il rammentar mi nuoce .... 
Guai. Tua mano a Guido chiesi, c n’ ebbi in pegno 
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ATTO PRIMO. 

Sua fè ; ma allora cieca ira di parie 
Guerra atroce svegliò: Galasso, duce 
De’ Ghibellini, a minacciar si mosse 
Le castella de' Guelfi, di Cesena 
Era Guido rcltor, de’ Guelfi capo. 

Alle sue le mie armi congiunsi; unite, 
L’ira nemica ad affrontar fur pronte. 
Galasso vinse, prigioniero io caddi, 

Tu premio fosti al vincitore ; orbalo 
Di mie castella io fui, qui te rividi, 

Qui restar volli per vederti almeno. 
Egilda Non cape amor alma non forte c grande 
Egli più ch’altri dal codardo fugge. 
Guai. Il padre- tuo che fece? Ei pur P insegna 
Spiegò de’ Ghibellini, e la sua figlia 
Sposa non era a un Ghibellin feroce? 
Egilda Guido fu vinto, e la fortuna avversa 

Non prostrò quell’ invitta anima grande; 
Perde il forte la vita, e non 1* onore. 
Opportuna stagion Guido attentila 
In cui discordi fosscr meno i Guelfi, 

Per conquistar perduta terra e fama. 

L? ombra rispetta di quel santo veglio, 

Di cui primo pensiero era la patria. 

. In sol parlarne tu l’offendi ; sempre 
Al mio cospetto di venir ti vieto, (patte) 
GuuL Di quest’ira, superba, incauta donna. 

Tempo verrà che ne farai l’ammenda. • 


FIMK UKU.’ ATTO PRIMO. 



ATTO SECONDO. « 

r * ; -•♦# 1 ** 

Scena «onte nell ’ atta primo *• • ■ 


SCENA PRIMA. 

Guiscardo c Gualtiero.; — 

Gius. D’Ugo prevenni i passi, alto c segreta 
Cagion.mi spinse. ■•■■■■ ■ 

Guai. Il guiderdone ò pronto, 

Se 1’ opra torna al mio desio conforme., 
Guis. Nella notte sovente entro la tenda 

D’Ugo venia messaggio, ed il mistero 
II ricopria col fitto peplo, fido \ 
Compagno del delitto ; inosservato 
Origliava alla tenda, ma sommesso 
Era il parlar d’ entrambi , sicché rotti 
Accenti intesi, e fur — T’ affida, amico, 
Nel mio soccorso; di Fiorenza itn plora 
D’ esser mandato ambasciador, procura 
Teco condurre numeroso stuolo ; 

Di fidi amici, c la vendetta è certa. — ». 
Guai. Il nome ignori di colui? 

Guis. " {. Non dissi , 

Ch’ entro la buffa nascondeva il volto ? 
Guai. Poco basta a Gualtier, talvolta un motto 
Guida le insidie a discoprir più arcane. 
Di zelo addoppia, e fìa tua opra assidua. 
Oro c poter son teco. 

6uis. 11 tempo incalza, 

Ugo qui vicn, c nel vedermi teco 
Potria sospetto suscitar nell’alma. 

($ uul. Ti è notò dunque il mio volere, (parte) 



Cu». 

Ugo 


CmUìS. 

Ugo 

Guis. 

Ugo 

G uis. 


KGILDA DI MONTEFgLTRO, ATTO SECONDO. 47 

• • • Intesi. .* 

Chi puote è grande; util fu sempre a tutti 
Fermar con esso d’amislade i patti. 

SCENA II. 

• * .♦ • I - 

Ugo e dello. , • 

Ìr • i * 1 1 

Riveggo il suol che mi fu culla, c cara 
E amara un tempo ricordanza sveglia. 

Qui s’ inchinava su di me fanciullo 
Di lei lo sguardo^ che tradito alletto 
In tomba trasse di beftà sul fiore, 

E me ludibrio ‘delle umane sorti 
Lasciò qui in terra. Oh se potessi il capo 
O dolce madre, alzar dal freddo avello 
Onde veder di questo cor Io schianìo, 

Meco tu piangeresti; e allor mio duolo 
Si scemerebbe. 

Perchè, amico, sempre- 
Rinovelli col dir 1’ aspro martire, 

Nè da gran tempo sul tuo labbro io veggo 
Sorriso alcuno balenar! Nè lieto '.l 
L a vittoria li rende? 

Invano io cerco 

Della fidente giovinezza i tempi 
In cui tutto si spera. Or tutto è morte. 

Te valoroso ognun proclama e grande. 

Inutil sempre c ubbominoso vanto 
È la gloria di sangue. Una sol speme 
A me brillava, c questa è spenta. 

Crudo 

Più di tutti è Galasso ; egli ti danna 
A servir sempre; la vendetta forse 
In tua balìa non è? Perchè tu spargi 
Fra le pugne il tuo sangue, e onde più fermo 
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Uyo 


Guis. 


Uyo 

Guis. 


Uyo 


EGILDA DI MONTEFELTHO 

Rendere il soglio a lui che te deride ? 

Egli non fu colui che infranse il sacro 
Segreto giurò che ti univa a Egilda ? 

Perchè ravvivi il non sopito sdegno 
Che celar deggio in questi istanti almeno ? 

Sete di gloria mi spronò su i campi 
Delle battaglie ; giovinetto ancora 
Ebbi plauso di forte, c quella lode 
Abbelliva i miei di ; poscia atra cura 
RI’ agitava la notte, ed unqua posa 
All’ alma combattuta essa lasciava, 

Ed il plauso, clic prima era sì dolce, 

Poscia moveva nel mio cor dispetto, 

E d’ Egilda l’ imago a me s’ offriva 
In ogni notte e parca dirmi — t’ amo, 

Ugo, t’ amo. — 

Tempo non è d’amore, 

Ma di vendetta questo ; e imiti! fla 

11 lamentar col labbro la sventura 

Se tarda è la man nostra j il ferro solo i 

Tronca ogni lite c vendicar 1’ oltraggfo 

Lingua mal puotc quando fu di sanguef. 

Dunque sangue si versi.' — A me tu fido 
Sempre sarai, Guiscardo'? 

' Si.... Deh guarda 
Come il fratello dì felici passa ! 

Come glorioso il nome suo si spande !... 

Mentre tu nudi il brando c sfidi morte. 

Egli tranquillo a giovin donna in seno 
Lieto riposa. 

Il mio furor addoppia 
Il tuo parlare; si distrugga tosto 
Quest'* empio loco dove io nacqui al pianto, 

Ove i. mici dritti sono irrisi, ed ove 
L’ amor più puro, il più soave affetto 
D’ ogni alma in terra, si è cangiato in ira 
Feroce, eterno, che dilania c uccide. 
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Un altro istante parlerem ; per ora 
Basta; recar vuò la novella tosto 
Di tua vittoria, (parte) 

Il mio Rinier non veggo ! 

Tanto tardar che Ha !... Ah no, qui giunge. 
Unico amico mio! 

5 

SCENA IH. 

* . * * 

Rimerò c detto. 

Sempre diletto, 

Ugo , mi fosti ; il tuo valor ti rese 
Potente e grande, ma il mio cor vorrebbe 
Vederti avventuroso, or che vittoria 

' I i * 

Propizia a te sorride. 

* • : A me ragioni 

Di lieta vita ! E tu mi chiedi sensi 
Di gaudio' € gloria onde la vita è bella? 

Non sai che mesto c dal dolor prostrato 
Languisce il cor, nò il ricordar dei cari 
Giorni trascorsi alla vittoria in braccio 
Più noi rallegra? Il tempo, la sventura 
Nudato I’ ha>i d’ ogni speranza, e abborre 
Gioia fugace, ogni memoria,, tutto. 

>E se v’ ha cosa che risvegli e scuota 
A palpiti gentili, a dolci sensi ; . * 

Oltre di patria al santo affetto, è amore, 

Amor dell’alma la più grata cura. ' ’ u 
Dopo la gloria; poiehó sola è questa 
D’ un’ alma grande cd alimento e vita. 

Me pure un dì P alma infiammava affetto 
Di bella gloria, c di felici sogni 
' In più felici il mio pcnsicr ridea. 

Avverso fato me sospinse in lido* 

Lontan, nemico ; e fra abbonata gente 
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Vidi gli anni addensarsi, c su la fronte . ^ 

Larghi solchi stampò l’ allo dolore. 

Disperi forse d’avvenir più lieto ? 

Questo è il leon, il cui ruggito un giorno . i . \ 

Fugar doveva ogni nemico?... Questa v 
A miei lunghi sudor mercede rendi ? 

Iiinicr, tua speme non ò spenta ancora : 

A miglior tempo saprai tutto, or basta. 

Con stuol d’ amici fidi fra non molto 
Qui di Firenze 1’ orator ila giunto. 

••• SCENA IV. 

■ - • : ’ _ ‘ 

. Galasso, Gualtiero e detti. 

t . t 

Gal. Di tua vittoria il grido te precorse, . , . • 

Ed io qui lieto a salutar ti vengo, 

Ugo ; non tutto oprasti ; ancor Caprona 
A noi resiste, e debellarla è d’uopo. 

Quella supèrba ròcca struggi, schianta 
Dai fondamenti, che non resti sasso. 

Congiunto a sasso per narrar i’ eccidio. 

A te vittorie, a me soggetti acquista. , . 

Ugo L’ acciar fumante di fraterno sangue 

Nudar m’ intimi ; c in te posa non trova 
Ira di parte, e vuoi eh* eterno pianto 
La gota allaghi d’ogni sposa e madre? 

Gal. A me che monta ciò? Mio senno è legge, 

In queste mura; l’ ubbidirmi, il primo 
È d’ognuno dover, poscia il taccisi. 

Degno di lode è sol colui che intere . ; 

Vittorie ottiene, e non colui che a mezzo 
E nel miglior le lascia. Ora confusi 
Sono i nemici, debellarli tutti 
Agevol fia, e n’ avrai plauso e grande. 

Ugo 11 volgar plauso non allctta 1* alma 
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Che a vera gloria intende ; basso, vile 
Core s’ appaga sol di vano plauso. 

Gul. Ma perchè vanto, gloria, plauso, fama, 

Cui tanto aneli, nel pugnar non cerchi ? 

Ami tu forse di restar negletto, 

Quale femmina imbelle in queste mura ? 

■ Corri alla pugna e vincitor ritorna. 

Teco Rinier conduci, c de’ miei prodi 
Il fior : tale è II mio senno. 

Ugo A nuove pugne 

Vuoi che m’esponga? e nel servaggio primo, 
Ultimo nel poter io sarò sempre ? 

Qual dritto vanti su di me 1 Non fummo 
Noi forse 'figli a un genilor medesmo? • 
Diritto egoal abbiam ; tu solo hai quello 
Che suol V astuto riportar sul forte. 

Gal. Di mille il voto me rettore elesse ; 

Arbitro sori di questa terra, c tulli ^ * ' 

Miei soggètti qui siete. 

Ugo 1 • Io sol nori sono 1 # 

A te Soggetto, e liberò mi rende'* ‘ •• . 

Il fraudo mio che te possente hà fatto. 

Gal. Trofica tuoi detti , ed a obbedirmi impara, (parie 

con Gualtiero) 

Ugo Lontano sempre dalla patria, c indarno 

Qui dóve nacqui cercherò riposò ? ( Gualtiero si 
1 mostra inosservato). 

Tu, Rinier, che fratello a me d 1 amore 
Fecero i rischi della guerra , vieni ’ * 

Sott’ altt’ó eie! : in altro lido pace ‘ 

Noi troveremo, il ricercarla è invariò •• , : ■ 

In questa terra. . ^ 

IUn. A noi funesta c cara , 

Aggiungi eh’ esser mai non puolc albergo 
Di lieta vita ove Galasso ha regno. 

Chi vita sprezza e alla vendetta anela 
Divien tremendo all’ oppressor Galasso. 
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SCENA V. 

i - i • . > 

Gualtiero e detti. 

I N* , 

Ugo ( volgendosi ) 

Vile > ascoltasti ? Che dicemmo repa (ai scorge Gual- 
tiero che sta ascoltando il dialogo) 
Tosto all’ orecchio di Galasso, cd oro ' : 

E nefanda possanza acquisterai. 

Guai. Tuo dire infrena, in me rispetta il primo , / 

Del rettor tra i ministri. 

Ugo . Compri tutti. • 

Guai. Ciancia a tuo senno, c quello sguardo altero 
Rattempra, o cangia, eli' io non, soffro insulti. 
Ignobil forse avventuricr me credi . 

Come costui che ti consiglia? . . : • 

/Un. ' Mostri 

Troppo pronto È orgoglio ; questo crine 
Incanutì frq le battaglie, c intatta 
Serbai la fè promessa, c sotto al cielo 
Itolo nacqui, cd è mia patria tutta. 

Italia, e avventuricr non sono. Ignori • - ■ » 

Forse chi sia Rinier? 

Guai . . Or fa eh’ io 1* oda. 

lì in. Basta un sol motto; quel che mai non fosti 

Io sempre fui. Guerricr d’ onore, intendi ? 

Guai. È tutto in te menzogna,, e fede nego- . . 

A tuoi vanti superbi. 

Ugo ( furibondo ) Sul mio brando 

Sta la risposta, o Vii ; curvar 1’ altero * 

Capo io saprò sotto il mio l»raccio, e tosto. 

/?/«. ( trattenendo Ugo) 

Ma tu non sai che è fango, e nobil troppo 
E per lui la nostr’ ira. 

Guai, (partendo, da sè) Incauti, entrambi 

Presto cadrete nell’ ordito inganno, (parte) 
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Ugo Così son tulli i vili ; fermo sguardo 

Tener jion ponno a chi li scopre in volto. 

Iìiri. Anima ardente, troppo presto scordi 
Quanti perigli ha la parola audace 
Ov’ è Galasso, ove Gualtier consigli. 

Ugo Frenar lo sdegno non m'è dato ancora; 
Non ho crin biauco, amico, c tremolanti 
Non son le membra per età cadente ; 

Fra l’ insulto e vendetta Ugo non lascia 
Scorrere istante ; anzi talor la mano 
Precede il ringhio che sprigiona l’ ira. 

L’ avel che la materna spoglia chiude 
Movo a baciar; su quella santa polve, 
Unico ben che ancor mi resta in terra, 

Io pregherò; le mie sventure almeno 
Per quell’ istante d’obliar fia dato. 

Di tua amisi ade ho d’ uopo amico ! 

Bìn. Parla. - 

Vgo Vola ad Egilda, c tu la prega in nome 
Di quanto è sacro e più soave in terra, 

Che me pria di partire un solo istante ■ 
Ascolti, e estrema fìa questa preghiera. 

Fin. E tu pretendi?.. -, , , 

Ugo Io non impetro cosa 

Che non convenga ad uom di generosi 
Pensieri. Vii forse mi» credi o abbietto, 

Che d J altri voglia ciò eh’ io far ricuso ? 

Sol che m’ ascolti Egilda io chiedo, c dirle 
‘Tal cosa io deggio che alla prisca gioia 
La ritorni felice* e sua virtute 
'Temer non deve. Egli è segreto grave, 

Clic a le fìa noto, ma fra poco dissi.' 
Rinier, che non faresti onde l’ amico 
Veder irten sventurato ? 

Rio. Farò lieto 

Quanto virtù consente a euor d’ amico 
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Ugo Ciò mi rallegra; alle mie stanze poscia 
Segreto movi, poiché in queste mura 
È la fraude virtù, questa delitto, (parte) 

Rin. Amor li. rende sventurato, oh quanta 
Pietà ne sento ! A lei si voli, e tutta 
Quest’ istoria infelice a lei si narri. 

(nell' atto che va per recarsi ad Egilda , questa 
si presenta) 

’ • - ' • ' ' ' • i ». . 


( 


SCENA VI. 



- Egilda c detto; ' 

•* * ’ ' ^ * :/ . . . i i 

Rin. Era sull’ orme tue ; alto, segreto 

Ufficio a te mi guida, e tu tri’ ascolta. 

Egilda Poche fien tue parole, a me si vieta *i‘ 

1/ udirti : impcrdonabil fallo e grande 
Fora il restar, che non s’ addice a donna 
Cenno dèi suo signor volgere in schérno. ' 

Ria. Di Gryidói prima a te novelle io chiedo;' 

Di quel Guidò che fiiinrui umico vèrò 
Nel tempo inetti si spera e non si teme. 

Egilda II padre mio! buon Riniero, è spento. 

R/riV- Quando ciò accadde ? narra, e come, Egilda. 

Egilda Tranne la morte tutto ignoro - — e piango. 

Riti. Nell’ora estrema non vedesti il padre, ' 1 
Non raccògliesti i suoi sospiri? ; * ' 

Egilda Austero 

Comando di Galasso a me vietava 
•Di visitarlo, ed il pregar fu vano. 1 •" 1; * 

Riti. ' Non sei tu forse in queste mura donna ' 
Del tuo voler? * 

Egilda Non soi/chc ancella umile 

Dell’ altrui cenno, ed i sospir segreti 
Vegliano attenti, e a soffocarli astretta 
Sempre qui sono. 
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Ria. Anche a pietadc pura 

Chiuso è il tuo core, e più non ti rammenti 
Del primo amor gli avventurosi istanti ? 

Egilda A che richiami a me que’ giorni? Pietra 
Sepolcral li ricopre, o almen lo deve. 

Fin la memoria cancellar m’ è d’ uopo, 

Che delitto sarebbe un sol accento. 

Di sposa il vuol 1* alto dovere. 

Riti. È dritto, 

E lode io stesso a te ne rendo : soffri 
Che d’ Ugo io rechi a te messaggio ; ardente 
Nutre desio di qui parlarti : grande 
Arcano asconde che a te sol# devo 
Ei stessa rivelar. 

Egilda Veder noi debbo. 

Rinier, qual nome pronunciasti ? 

Ili il. Quello 

Che un- dì formava tua delizia e cura : 

Era con Jc felice, ora nel pianto 
Ugo consuma i dì. Ritorna appena 
Di gloria onusto nel paterno ostello, 

Che lo disgiunge dal medesmo il cenno 
Del ficr Galasso. 

Egilda Tu il mio sposo offendi, 

E me con lui, se ancor prosiegui. Pace 
In altra terra Ugo ricerchi, e 1’ abbia; 

Ed io dal ciel implorcrò‘«cJje sempre 
Pet 1 lui stia la vittoria, ed il mio nome 
D’ obbllo cosparga. 

Itili. Tu richiedi, o donna, 

Cosa che all* uom non è concessa in terra. 
Amor che santo nacque e puro visse, 

In gentil cuore non si spegne mai. 

Egilda La mia virtù il comanda, c tu, Riniero, 

All’ amico il consiglia, intanto almeno 
Ch’io traggo in terra gli ultimi dì : sento 
Fior, dram., voi. XI> an. I. IS" 
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Un’ angoscia mortai che mi distrugge 
E presto in tomba mi trarrà. Se dopo 
Ugo talora volgerà pensiero 
Ai dì che fummo insieme ambo beali, 
Colpa pon fia j che la virtù più austera 
All’avello un sospir dona che serra 
Di cari estinti 1’ eloquente* polve.... 

Più che dovea tcco restai, Riniero 
A me diletto ; ora 1’ andarne è forza. 

Te saluta col cor la derelitta. 

Figlia di Guido, che fratei nomasti. 
Nulla sperare ; ad insaftabil piaga 
Un sol rimedio v’ò unico, morte. 


FINE DEl.t/ ATTO SECONDO. 



ATTO TERZO. 


La scena rappresenta un sotterraneo, al ' quale metteranno 
due porle , una nascosta , V altra palese , nel mezzo 
V innalzerà una tomba che divide le due entrate.. 


SCENA PRIMA. 

Ugo. so/o. 

In questo loco, inanimata polve, 

L’oppresso è pari all’ oppresso!* feroce. 

Qni morte sfronda i vergognosi allori 
Cresciutiuatorno a una superba fronte 
Innaffiati dal sangue c dai lamenti. 

A travagliata éd incresciosa vita 
Qui riposo trovasti, o mia diletta 
- Madre ! Ma il figlio tuo ramingo, solo 
E sulla terra a Ingranai*. costretto.; 

Ei non lia più chi- gli deterga il piànto, 

Chi le Sue gioie ed il suo duol divida. - 
Egli ritorna ni dì phc furo, e il caro „ 

Sogno scomparve, ed agli affanni vive. . 
Egilda più mia. sarà, altri ' felice 
È sulla terra in suo beante amplesso ; 

E quel dolce desìo che per gran- tempo 
Fummi delizia, si è cangiato in tosco 
Atro che i giorni miei lento consuma, 
llla che mi vai la gloria, a me che giova 
Il plauso cittadin quando indiviso 
È con Egilda ? Ah forse m’ama ancora, 

Forse l’jè grato il rammentar 1’ affetto 
Che per /ne un dì nudato ha jn cor .segreto. 
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E se piu ine non ricordasse ? Ah crudo 
Pcnsicr che vieni a funestarmi adesso ; 
Va da me lungi; tollerar non posso; 
Tale pcnsicr è più che morte al core ! 

SCENA II. 


Rimerò e detto. 


Riti. 

Ugo 

Rin. 

Ugo 


Rin. 


Ugo 


Rin. 


Ugo 


Ugo, tua inchiesta a Egilda feci. 

E disse? 

Che il vederti, per lei fia danno estremo. 
Dunque del tutto cancellò dal cuore 
La mia memoria ! Oh me infelice, atroce 
Tal sventura è per me. 

Più che non credi- 
Egilda l’ ama ; di tuo nome al suoho* 

La gota imporporò, le escian scintille 
Dagli occhi ardenti, che del cor la fiamma 
Fceean palese; geme, invan procura 
Celar l’affetto che divora l’alma. 

Oh vera gioia ! a rifluir mi sento 
Bollente il sangue entro le vene ; torna 
Quanto dicesti a replicar, Riniero. 

Ah tu non sai quanto m^ è dolce e grato 
Questo sogno d’ amori 

In lei rispetta' 

La sua grande virtù ; rammenta sempre 
Di tuo fratei eh’ è sposa, il vuole ei stessa. 
Un solo accento io le dirò : che 1’ amo, 

Che immenso è l’amor mio, che invano speri 
Ch’ io mai la scordi ; fra Te tombe il giuro 
A te, Riniero ; di partir non sento 
Coraggio ancor. Fremano i vili iniqui 
Che la rapirò a me ; tremendo, amico, 

È lo sdegno d’ amor tradito offeso : ' 
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U* jo. 
Rin. 
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Ira m’ investe, ed iroplacabil firn» 

Io pur sarò nella vendetta, come 
Essi furo» con me.... più nulla ascolto; 
Vederla voglio .... ( per partire) 

Ugo, t’ arresta, ascolta. 
Incauto e folle non ti renda amore. 

Credi,, se tu le parti essa è perduta. 

È cieco il vostro amor, nè veder lascia 
Chi. vi circonda, e vostri accenti as'colta. 
Galasso freme di gelosa rabbia, 

Egli ben sa clic reluttante all' ara 

Un di la trasse, e che svegliar non puotc 

In cor di donna affetto alcun suo volto.. 

Egli -si crucia che le fibbre tutte 

Del di lei cor non vede; ondeggia» sempre 

Cupo e feroce fra lo sdegno e tema. 

Cauto il farò. 

'Ma così nial eonosci 

Queste mura ? Non siam noi forse in Corte 
Del fratel tuo ? Presumi invano,- ignoto 
Di favellar alla sua sposa ; voce ' 

Hanno le tombe óve Galasso impera. - 
Fuggi se Fami; il ritardar, la vita 
* Può a noi ^utti costar. ’ . * 

.Ma di che parli ? 

Io non t’ intende : ebbene ? 

Gualtiero assiduo 

Coll’ occhio sempre mi seguìa curiosoi 
Straniero illustre iu. queste soglie giunto 
Non era appena, ehe il gravar di ferri. 

Forse il lerror a lui strappò di bocca 
Del suo venir la cagion vera ; tosto 
Fece Gualtiero raddoppiar le scolte 
In ogni Iogo; a me lanciò uno sguardo . 

Che dir< voleva in suo serjnon — So tutto. — 
Ricercai le tue stanze, c tu non cri ; 
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Qui il periglio a svelar ti venni, adesso 
• Decidi. ' * " • 

U<jo Di stopor mi colma questa 

Novella: ina coinè potremo ignòti ' 

-Sottrarci entrambi a tante scolte? 

Hin. ' Nota 

Mi è una segreta via, che dalla ròcca 
, Nei sotterranei riesce , ed un pertugio 
Breve che mette oltre il fossato ; siepe 
Folta di sterpi lo nasconde a tutti. ‘ ’ 
Sempre la chiave di quel calle io tenni 
< Ben' cerio'sccndo questi lochi a prova. •* * 
Uyo Troppo pesa il fuggir; unqua non fui ' 

Volger il tergo ai miei nemiei avvezzò. ■ 
lliu. Ugo, non è viltà rendere vani 

Do’ perfidi gli aguati : e se lo fosse, . 

Tu non avresti un tal consiglio 'udito. 

Forse insicm non pugnammo? li cor ti è nolo 
Che in sen rtii batte, c ch’io viltadc abborro. 
‘Scuola di- feri casi accorto fammi, * 

Gilè 1’ odio trova una vendetta arcana, 

Che delude il valore, if forte abbatte, 

E sua fidanza baldanzoso- irride, 
f J<ju (ponendo la mano sulla spada) 

Questo è nostro fratello, e fino a tanto 
Che il possiam brandir nulla si tema. 

Vili, venite un dopo V altro, tulli 
Ugo vi sfida, ed il suo brando un giorno 
Fu ministro di glòria, ora di morte. 

Hin. Ingloriosa per te saria la pugna, 

Qui nel mistero e nel silenzio avvolta, 

Chiuso nell’ ombre di recinti infumi. 

Allo splendor del sol d’ Italia, pugna 
Contro il furore di nemiche genti •' 

Or che la guerra è accesa in ogni lato. 

Allora un plauso s’ alzerà giulivo 
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Su d’ ogni labbro, e d’ ogni vergili caro 
E segreto sospir fìa d’ Ugo il nome. 

Ugo Oli lusinghiera idea! Tu mi ridesti 
Fiamma di gloria che 1’ amor sopiva 
Per un istante, nfa che mai si spegno. 

Itili. Se a gloria pensi, sentirai sublime 

Farsi l’alma, e in non cal tutti terrai 
Ipensier vani di che Tuoni si pasce. 

Ugo Teco verrò , ma eh’ io pronunci lascia 
'Ancor un mesto vale a questa tomba ; 

Troppo diletto cenere racchiude 
Perchè sì tosto T abbandoni; un bacio, 

Una lagrima ancor, forse è T estrema ..., 

Me pur precedi, io ti raggiungo in breve. 

{'Rinictì) ìlei partire fa cenno ad Ugo di non 
mancare. Ugo póne una tifano sulla tomba) 
Addio, sante reliquie, il mio pensiero 
In ogni sera tornerà pietoso' 

Su questa tomba a salutarvi. Addio. 

% » V • 

' ♦ SCENA IH. 

^ w * . • * 

Egiltfa e detto. 

• i 

ligi Ida esca dalla ignota porta per cui non si avvede d'Ugo. 

Ugilda Or son pur sola, e queste vòlte almeno 
Sagre agli estinti mi saran pietose 
Di silenzio e d’ obblio ; di più non chieggo 
Su questa terni ; Amen la pace avessi 
Di questi estinti : ma di lui T imago 
Mi segue ovunque, c so che amarlo è colpa. 

Mg il cuor non può dimenticarlo, e il cuore ' 
Troppo è potente nell’ affetto. — Il puole 
Forse F uomo domar? — Iddio perdona • 

Se alnaen di lui colla materna polve 
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Favellerò, soffri che a te mia prece 
In un col nome suo salga furtiva. («’ ode il sospiro 

d' Ugo) 

Questo ò 1’ accento del dolor ! Il pianto 
Un gemito diviene e cupo muore. 

Chi mai sarà? (muove verso la tomba cd Ugo verso lei) - 
Ugo Ugo son. 

Egilda Da lui si fugga. (-per partire) 

Ugo M’ ascolta un solo istante, altro non chieggo. 

Rivelarti degg’ io grave segreto. 

Egilda Signor, non posso. - , 

Ugo * - Mi è tuo cenno noto, 

E oppormi io non pensai; partia per sempre 
Da queste mura senza dirti addio. 

Alto decreto fu eh’ io ti vedessi ‘ 

Anzi il partir; deh tu m’ascolta, Egilda; 

E se udirmi ricusi, almeno soffri - 
Ch’io teco pianga, donna, sul materno 
Avello, ove tu pur piangesti, pace 
Alla diletta mia madre pregando. 

Egilda Sacri mi son gli estinti , e 1’ urna loro 
Di preci a confortar movo talvolta. 

Così potessi un fior posgr su quella 
Che i miei diletti genitor racchiude. 

Ugo Quest’ ufficio pietoso io ben sovente 
Esercitai nella tua patria ; il fianco 
Egro mi dava angoscia ancor, che il sasso 
Sepolcral de’ tuoi padri io visitai, 

E nell’.ora solenne in cui più forte 
Favella al cor dell’uom la pia memoria 
De’ suoi più cari, io lo bagnai di pianto. 

Egilda Ugo, io pur piansi. 

Ugo Sì. — * Noi sempre fummo 

Nel duol uniti, e nel gioir disgiunti. 

Della preghiera 1’ angelo pietoso 
A Dio recò sull’ ali in un sol punto 
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Le tue lagrime ernie; giorni infelici 
Da te lungo io ini trassi. Oh come il voto 
Che a te mi univa cancellar potevi 
Con sagri giuri? Più non m’ami adunque? 

Egilda Ugo, tremenda è la tua inchiesta, dica 
Il mio tacer ciocché non deve il labbro. 

Ug o Per te vi fu minaccia più potente 

Di morte ? Strugger sol questo potea 
Ogni memoria dell’ antico affetto. 

Egilda Iucsorabil fato i nostri giorni 
Ugo governa. Carità di figlia 
D’ ogni ardir mi spogliò. Quel dì fatale 
In cui le ghibelline armi potenti 
Yinscr le guelfe e debellar Cesena, 

Dall’ alto d’ una torre i mici più fidi 
Mirai cadere, c il genitor canuto 
De’ Ghibellini prigionicr. Galasso 
Chiudere il fece in carcere profondo 
D’aspre catene carco, e poscia chiose 
Quasi ad insulto la mia mano ; il vampo 
Dello sdegno m’ investe, e sua proposta 
Tosto respingo a lui diècndo — Abborro 
Stringer Ig destra di chi il sangue sparse 
De’ miei più cari ed ogni ben mi ^olse. — 

Cupo mi àccenua di seguirlo ; il padre 
A visitar mi trasse ; inorridisco, 

Ugo, di nuovo a rammentarlo: il vidi 
Dal duol consunto iu pochi dì, tant’ era 
L’ angoscia che il prernea : sola lasciommi 
Col padre ad arte, ed in allora tutta 
Dell’ affanno la piena traboccava 
Dalle sue labbra. — Gelido sudore 
Nelle membra mi corse, allorché il padre 
Di quel carcere orrendo al dubbio lume, 

Prono vidi cercar quel pane amaro 
Clic una crude! pietà getta al cattivo, 


Digitized by Google 


54 EG1LDA ni MO.VTEFELTRO 

E lo raccolse in un confuso c misto 
Coll’ ossa delle vittime insepolte. 

Egli mi disse: — Tu mi salva, o figlia, 
Ond’ io più fiero a debellar risorga 
De’ nemici la possa: in me non parla 
Amor di vita, ma vendetta estrema. — 

E in così dirle braccia a me stcndea. 

Nell’ impeto d’ amor, dimenticando 

La catena cnidel che non consente 

• » 

Cbe pochi passi al prigioniero, cadde 
Boccone al suol: fu di lugubre squilla 
Il suon de’ ferri- ripercossi a teschi, 

E il gemito che ci diede d’ un morente. 

Uyo D’orror m’empie il tuo dir: ma che facesti, 
Misera Egilda, allor? 

Eyilda E tu mcl chiedi ? * 

Io dell’ afflitto genitore il capo 
Pietosamente sollevai spargendo 
Di lagrime copiose il bianco criiTe, 

E fra i singulti di pietà c di rabbia 
La promessa 'fatai m’cscì di bocca' . . 
Mcn sventurato era di prima: speme 
Lo confortava di redir ben presto 
Ad altra pugna, c di morir sul campo, 

Unicq fin cui il generoso aneli. 

Trovai la madre derelitta, io pianto 
Struggendosi, che a nome ognor chiamava 
I figli suoi ; del genitor mi - chiese, 

Lo narrai come il vidi, c la mortale 
Angoscia del suo cor era sì forte 
Che più madre non ebbi : allor cercai 
D’ essi che amici si nomavan quando ^ 

Era potente il genitor, ma pochi 
Erano, e muti li rcndea Galasso. 

Steril pictadc ebbi da lor, mio sdegno 
Eco impotente nel lor eor facea. 
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Dura necessità me trasse all’ ara, 

E il sagro giuro mi strappi) dal labbro. 

Ugo Ma d’ Ugo allora non chiedesti ? Un brando 
A lui restava ^ed il suo cor. • 
ligi Ida , Ben chiesi • 

Di te novella, e mi fu detto — è spento. — 
Allora il padre a liberar pensai. 

Ugo Falso fu il grido, ed or comprendo come 
Con arte infame il fratcl mio dal campo 
M’ allontanò ; benché ferito a morte 
A venal mano confìdommi in cura. 

Egilda Tu pure in forse di tua vita fosti 

Quando periva il fratei mio sul campo. 

Ugo U tuo fratello non è morto, o Egilda. 

Questo è l’arcano che dovea svelarti. 

Egilda Arrigo Vive,' c mai di se novella 
A me spedì ?’ '• * 

Ugo '* Nel dì che ■fu F estremo 

Alla possa de’ Guelfi,' Arrigo in campo . 

Con valor-disperato combatteva : 

Ei me cercava, io lui: ambi sostammo 
A sogguardarci eon yensier diverso. 

Egli sitìa mio sangue : ed io suoi giorni 
Voleva salvar: t’ era fratello, Egilda. 4 
Ei ruota il brando) ed a’ suoi colpi schermo 
Oppongo collo scudo. Allor drappello j 
De’ miei surgiunge, ed un villan' codardo 
Sotto il corsier gli Prede, ed egli cadde. — 

Mio prigionieisdo chiamo, e quando soli 
Fummo lo resi a lrbertadc : il ferro 
Cinge di nuovo, e la mutata insegna 
Salvo lo scorge in altra terra : io poscia 
Fra le notturne ombre del campo caddi 
Trafitto a tradimento, c se più tarda 
A ine giungea 1* aita, allora certa 
Stata sarebbe la. mia morte. 
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Egilda Poscia 

Più non vedesti Arrigo? 

Ugo II vidi ancora. 

Giurammo entrambi d’ amistadc vera 
Eterni patti. Di Firenze Arrigo 
Cittadino divenne, e quando intese 
Che di Galasso sposa eri, furente 
Te maledisse : io ti compiansi, e tutto 
Entro me stesso il mio dolor serbai. . 
Egilda Ugo, a me svela ove il fratei or vive, 
Perchè .almen possa la lugubre istoria 
A lui far nota, e la mia fama integra 
Serbar ali’ uomo innanzi, come a Dio. 

Ugo Se per noi tutti volgerà fortuna 

Sguardo benigno, duo fratei ben presto 
Qui rivedrai : di -più dirti non posso. 

Egilda Tutto mi svela, io te ne prego in nome 
Di quell’ amor che di serbar dicesti 
Sempre per me. i * 

Ugo - Immenso era l’ affettò , 

Che a te mr-strinse, ed io perigli e morte 
Sorridendo affrontava in ogni scontro. . 
A me sovente la vittoria arrise, 1 . ' 

Non superbo mi rese, è sempre ai viqti 
Era pietoso di perdon ; felice 
, Esser sperava un dì, ma or tutto è vano. 
Del terror figlio tu giurasti un voto, 

Dio lo respinse : oh meco fuggi, Egilda, 

In altra terra : la mia destragjun trono 
A te prepara, o se tu spregi il fasto, 
Vivremo uniti .in solitario loco. 

Il viver senza te troppo m’ è grave. 

Egilda Ugo,' che parli ? La virtù d’ Egilda 

Che un tempo amasti, così scordi adesso? 
Son d’ altri sposa, e tu pretendi amore ? 
Ugo Che mi rammenti, o donna ? Abbiasi tutta 
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Di tc la parte che fia polve, un giorno 
Colui clic a ine ti tolse : il tuo pensiero 
Ed il tuo cuor vogl’ io. 

Egilda Splendida gloria, 

Ugo, ti attende ; al duol mi lascia sola ; 

In altra terra tu sarai felice. 

A me contesa è libertà di pianto. 

Trionfi c tempo ti faranno il nome 
Scordar di questa sventurata: il vuole 
Virtù che all’ uom è norma, e ciò s’ allempia. (per 
. partire) 

Ugo Ch’ io t’ ohblii non sperar : mesto ritorno 
AH’ usato mio duol ; tu nlmen rammenta 
Quanto t’ amai, e t’ amo ancor : sostenga 
L’ esempio tuo la mia virtù ; cimento 
Troppo forte è' per me. ( s’ódc un lontano rumore ) 
Egilda - . * Fuggi, deh fuggi,. 

Qualcun s’ fnnoltra. ; 

Ugo È Rinier che m’attende; 

Nulla temere: io parto; Egilda, addio. (Gal. entra con 

armati dallctporta palese. Guai, dalla segreta) 

* • 

SCENA IV. 

Galasso, Gualtiero e detti. * 

6 al. Troppo tardi è il fuggir, empio, ti colsi 

Qui nuove insidia a macchinare: il ferro 
Cedi : sei prigionier. (#« avvicina ad Egilda) 

Ugo (sfodera la spada) Nessun s’ accosti : 

Un solo passo può costar la vita. 

Contro lui solo il vibrerò, (si muove per ferire Gal.) 
Egilda T’ arresta, (fa scudo di sè 

stessa al marito) 

Egli è mio sposo .... è tuo fratello. 

Ugo (lasciando cadere la spada ) Hai vinto. 

FINII DELL’ ATTO TF.HZO. 
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Sala come nell’ alto primo. 


. SCENA PIUMA. 


- . Gualtiero so/o. 

Violenza, frode e tradimenti astuti 
A seconda, de’ casi, ecco il retaggio 
Che a me discese. Un dì sperava un nome • 
Illustre ancir io fra i più temuti ; il plauso 
JUolcea 1’ orcccluo e rallegrava l’alma. 
Gualtier, tuoi passi-or giti inoltrasti 1 Colpa 
Per te non v’ ha più su la^terra. ignota. 

Di celato livor temi) non ponga 
Indugio all’ opra^ al«un dirà sommesso. 
Empio è Gualtier r ma sentirà l’invidia 
Rodergli il cor per la possanza c l’oro 
Che tengo in- queste -mura. Ugo si spenga, 

, Poscia decida a proprio senuo ognuno. 

Se fosse sempre ai miei desiri avversa 
Egiida non mi cal, purché una stilla 
Versi di pianto per mia mano il seme 
Gettammo un dì, la messe or si raccolga. 

. SCENA li. 

Galasso e detto. 

Gal. Nulla svelò più che dicesti il labbro 

Del prigioniero a te commesso in cura ? 
Che di ftiiìicr disse ? 
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Guai. . Per anco nulla. 

Gal. Tu ben l’ adocchia ed ogni passo osserva* 

Guai.' Vuoi che di Flora l’ orator qui venga? 

Gul. Abbia in segreto morte. 

G uul. Del fratello 

Vuoi che la pena sia palese o occulta ? 

Gal. Palese, onde ognun tremi al sol pensiero 
Di me tradir : tosto il consiglio aduna 
De’ mici ministri. 

Guai. ■ Ma se inutil pompa . 

Fosse il raunarli? 

Gal. A me il coniando spetta, 

A te nuli’ altro che ubbidir devoto. 

Il reo qui tosto a me, Guallier, sia tratto. ( Gual- 
tiero parte) 

Sarai mio, servo (in che giovi, poscia 
Scenderai nella tomba ; il tuo segreto 
Teco recando .nella notte eterna, 

Sciolto sarò d’ ogni timor. Fra poco 
Ugo Hon sai a più ; la mia vendetta 
Sarà compieta ; e tu condegna, o donna, 

Dell’ oprar tuo avrai mercede ; inulta 
Galasso offesa 'mai non lascia. A stilla , 

A stilla - avrai tu morte, c mal t’ illudi 
Se in me credi albergar pietà. Tu scudo 
A me facesti del tuo seno ; infinto 
Era in te quell’ affetto, onde più denso 
Rendere il velo che tua colpa involvc. 

, 1 
SCENA III. 

» 4 

t t • , , 

Egllda c detto. 

Gul. Trepida fosti pe’ mici giorni, c forse 
Ansiosa ancor di me ricerchi ? Salvo 
Son d’ ogni insidia. A ine' l’ appressa, o donna. 


\ 


«r 
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Perchè mesta così quando il tuo sposo 
Da rio ferro scampasti? 

Etjilda • Al tuo periglio ' ■ 

L’ alma agitata la primiera pace 
Ricuperar non sa ; paventa ancora 
Fatali eventi. 

Gal. E qual timor t’ ingombra . ’ 

Che non sia pel tuo sposo? Forse sdegno 
T’ offende in core dell’ inulto oltraggio ? 

T’ acqueta, Egilda ; impune l’esecrando 
Atto non fìa ; che a miei soggetti esempio 
Mcmorabil dar vuò. 

Etjilda Quale? 

Gal. Di morte. 

Etjilda Cielo ! 

Gal. Paventi forse pe’ suoi giorni ?• 

0 donna, parla; merla meno il,, vile ' ’ 

Assalitor che m’insidiò la vita? 

Etjilda L’ ira cieco il rcndea, ma certo il ferrò 
Non vibrò contro te ; ben altri vide '* 
Starsi al luofìnneo ; la sorpresa, i molti 
Guerrieri on^’ cri' cinto, in lui sospetto 
Forse svegliar di qualche insidia. 

Gal. ~ ' Figlio 

Della colpa è il sospetto ; indarno tenti 
Scolpar l’ iniquo. Oh tu il potessi ! io sento 
Che m* è, fratello ancor. 

Etjilda ; . 4 D’alma sublime 

Opra è il perdono, e la clemenza sacro 
Rende il diadema che risplendc in fronte. 

Gal. Ugo' sua colpa accusi ; ei stesso chieda 
Supplice a me perdono; allora forse 
L’ accorderò. 

V ' , 

Etjilda Meti bello è sempre il dono 

Quando c chiesto, signor. 

Gal. , Le sue discolpe 
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Lascia che intenda; più d’ogui altro io sono 
Ver lui pietoso. 

Egilda . A rammentarli venni , . ' \ 

Ch* è tuo fratei, che rade fiale voce - ; < ; 

Di vero ascolta chi si chiama offeso. ( per andare ) 
Gal. Partili ti vieto ; rimaner qui devi. 

Chi del tradir fu testimone, voglio 
Che sia ben anco del giudicio intero., ,, r 


SCENA IV. 


• • i ' • , ’,h i.T • i \ 

Ugo con armati, Gualtiero con pergamena. 


Guai. A cenni tuoi, signor,... .. 

Ugo (è incatenato) ., . r . . .Ti scosta, ovile: 

È l’aria infetta ove Gualtier respira. * 

Gal. Sue colpe spiega a’ giudici ; tu narra 

L’ atto omicida ; quanto sai rivela. ; , ; ; 

Guai. È fratricida, e se noi fu nell’ opra, , < • 

Esso il tentò non sol, ma di Firenze ; ; 

Co’ rettori cospira; a lui messaggio g r .>, 

Recò furtivo l’orator di Flora. , . 

Questo foglio l’arcano a noi riveli ; , 

Noli non sono i suoi delitti tutti. ( dando il foglio a 

Galasso ) 

Ugo Parla, prosegui, le sognate colpe 

Vesti di vero; al tuo bugiardo labbro 
Fede sj presta in questo loco. — Premio „ 

Avrai più largo qdanto. più inaudita j 
Sarà la ?olpa di che reo ini fai. 

JJual. L’audacia è sempre col delitto unita. }• 

Tristo è colirf che mendicar ragione . • 

Suol coll’insulto. Or ti discolpa; nega,. 

Se puoi, elio il ferro non vibrasti contro } 

Al fratei tuo ; nega* se puoi, che morte 
Agognavi a lui dar) che inique fila , .. 
l'ior. Urani., voi. XI, an I. HI 
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Ugo 

\ 

i 

Gal. 

Ugo 


Gal. 

» i-i 
< l»> 1 

Ugo 


EGILDA DI WONTEFELTRO 

Coi Firèntini non tramasti, c questa 
Terra innondar dell’ armi guelfe tutta? ■ ' 

Non a 'discolpa qui discendo , indegno 
Di me sarebbe ; il discolparsi è vano 1 
Ov’ è compro il giudicio, ove si merca •* 

Degli innocenti il sangue, óve l’ accusa 1 
Merto è securo per salir sublime. 

Tuoi motti infrena, e quell’ ardir deponi 
Che mal s’addice a una macchiata fronte. 

Curvala tosto ad implorar perdono. 

Tu di perdon mi parli ? Credi morte 
Ugo possa temer? Non son Gualtiero. 

Tutte disserra del morir le vie, 

Che d’ incontrarla impavido non temo 
Quando i nemici a debellar mio brando 
Mi dicevi nudar, così superbo 
Tu non eri, o Galasso; ma diletto 
Mi chiamavi fratello, e forte e grando. 

Degli infelici a le soggetti accrebbe > . 

Il mio valore il numero. Che festi 
Per me, per loro ? 

A me ragion chi ardisce 
Chiedere in terra? Alcuno il può? Galasso 
Assoluto è signor; vuole e disvuole. 

1 Ciò eh’ egli crede. 

Non temer, m’è noto : * 

Quanto sangue spargesti; e come sordo 
Sempre tu fosti alla pietade. I dritti 
Di natura offendesti, e ìnntil voce 
Mai non alzò natura offesa. I molti 1 • 

Tuoi delitti son conti, e ad uno ad uno 
Furon librati, e stanco è il cicl di colpe. 

Il marchio poni che mia morte segni, 

Ed è il minor de’ tuoi delitti. Quando' 

Sul feral campo di battaglia fosti 
Piagato a morte, c del ' nemico preda 
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Certo eri tu, se non giungeva il braccio 
D’ Ugo a salvarti, non dicesti allora — 

Signore io son — ina la viltà dell’alma 

Ed il periglio suggerian parole 

Miti e cortesi — Tu mi scampa, solo, 

Ugo, tu il puoi, e fra nemici brandi 
Salvo ti scorsi fuor del campo, a rischio 
Della mia vita. Non rammento quanto 
Ben per te feci onde mercar la vita. 

Fellon tu sei. Co’ Fiorentini arcana 
Intelligenza nulri, onde l’impero 
A me rapir di questa terra, c impune 
Vuoi che lasci il delitto ? 

Menzognero 

Fu il delator ; mentito è il foglio ; scevro 
Son d’ ogni colpa che mi apponi. 

, . * Venga 

Qui di Firenze l’oralor, Gualtiero. — 

La tua menzogna fia confusa, e tutti 
Apprcndcran tue colpe. Ora vedrassi 
Chi fra noi due il fellon sia. 

Galasso, 

Per me non parla l’ innocenza ; troppo 
Fioca è sua voce a. penetrar un cuoro 
Nella colpa indurito ; io ti disprezzo, 

L’ ira tua non pavento, il tuo perdono 
Ricuso ; almeno una sol volta il vero 
Al tuo cospetto pronunciai : son pago. 

. ; (j. • ! , • r. ■ k n»Y. 

SCENA V. - 

* I 

omo? 01 • ■ ti !•' 1 ' ! r t iviltl ft*l .‘ni. 

Gualtiero, Arrigo e detti. 

(Ugo al comparire d’Arrigo trasale). 

tifflin R-t .IBInlHiw i !li|' i; iiti> 

Stranier, t’ inoltra, c qui tue colpe svela, 

In me sicuro di trovar perdono. 
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Arr. Io non hò colpe a rivelar; fui tratto ' : - 4 
In un carcere orrendo* c il sacro drillo 
Che me protegge qui violar si vide. 

Egilda Qual voce? È mio fratel! (da sé) 
dal. ( volgendosi ad Egitda a ad Ugo) 

> Pallidi entrambi 
Siete in un punto; entrambi rei qui siete. 

Guai. Signor, ti svelo la cagion del loro 1 

Impallidir: sappi, costui di Guido n ! 

È figlio.* : • . '• * I 

.Cai. , Ad Egilda fratello? <•:! 

Guai. t i j .... Arrigo,-'-' 

Costui si noma, ed è de’ Guelfi fiero* * 

E calda partigiano, e tuo nemico. * 

%//da Oh fratello, m’abbraccia. 'Ah tu non sai’ * 

Quante calde per te lagrime sparsi !** 

Arr. Figlio di Guido io sono, e non fratello ' r *’. 
D’ un’ empia che la man stringeva ili sàerb 
Rito all’ altare di quell’uom che il patito » 

Fra le tenèbre :a IradimcntO spense. 

Gal. Chi mai tal macchia osò rii mio- nome imporre? 
Arr. Colui che vide il tuo delitto orrendo > , \ 

A me il ria ira va; e tu, Gnalticr, rispondi \ 

Puro ti senti da tal colpa ? -* • • 

Guai. ■ . Degna *’• 

La calunnia è di te ; per mia discolpa 
Valgami sol che nccusator tu sei. -•-.*■ 

Egilda Un solo istante tu m’ascolta, Arrigo. ‘ '«' 

Non sono indegna del tuo affetto ; intatto 
L* onor serbai* che a noi trasmise il padre- 
Arr. La mia vendetta ed il mio «degno sono 
Unici in terra a me congiunti ; l’ombra 
Del padre inulto ci sogguarda bieca, 

Ci divide per sempre, c tc respinge. ‘ , 

Gal. Non a piatir qui ti chiamai. La colpa 

E chiarita «la lutti, ed a- me ignota -• ■ *** 
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Noa era ,ip pria ; a miei ministri spella : ; 

Il far sentenza: a me Gualtiero! poscia li 

Recherà loro avviso. I rei sian tratti 
Ove la colpa danna, e sicn divisi.; 

(Jgo L’ultimo è questo, Arrigo, abbraccio in terra, 

Ed è foriero del sorriso eterno 
Che in cicl daremo uniti. 

> -i uUgo, 4t Seguo, 

Dacché fortuna è a mici desiri avversa, 

La rpia promessa ; o suggellar; col sangue, (partono 

Arrigo ed Ugo) 

Oaf, Ora , se puoi , difendi , iniqua donna , 

D’ Ugo i delitti, e l’ inaudito oltraggio , »* 

Clio a me faceva il. fralel tuo. .Tu scevra ' 

INon sei di colpe ; lo appalesa il guardo 
E la vergogna che ti siedè in volto.,,: .•> : : 

Egilda Invoco il eie! ad attestargli’ io sono 
Pura di colpe. . .. 1( , • 

Cui- Invereconda, ardisci 

Chiamar ij cielo di tue colpe à parte ? < , 

Dì, che facevi entro il recinto sucrp ; 

A padri miei ? ISoi profanasti! indegna, /. 

, Con note iufumi di vietato amore? ■, , <> 

Egilda Tutto r a pjr mi puoi, ma lascia integra^ , 'j v 
Signor, mia fonia ; innanzi a Dio son pura, 

La data fè ti serbo, ed inviolato - j 1 
Fu sempre i} giuro che a te feci all’ara. 

Or non ricordi ben che innanzi a quella * ; • 

La tua piano tremava, e tu col velo 
Il delitto celavi 1 in un col pianto? 

Egilda Nota b$p Cera la cagion del duojq, 

Nè mai s’ obbliano i genitori ; cara 
È la foro memoria, e se infelici 
furono in vita son più sacri ancora. ;j 
Ed io sovpute a visitar l’avello . , ,j, v 

Che il ccner chiude de’ tuoi padri movo; 

.e: t> ' • • t .vi- 


Gal. 




A 
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Su quel trovai che discioglieasi in pianto 
Il tuo fratei . 

Gal. Là rinnovaste entrambi » ' 

Dell’empio vostro amor gli eterni giuri. ‘ ’ 

' . I • 

SCENA VI. 

< . 

*. * i 

Gualtiero con pergamena, e detti. 


Guai. Signor, de’ tuoi ministri in questo foglio 
Sta' scritta la sentenza. 

Gal. ■ ' A me, Gualtiero, (pausa ) 

Morte pronuncia, ed io l’assenso pongo... 1 .’ 
Egilda Morte dicesti ? Oh deh , signor , sospendi ; 

Io te ne prego umil per quanto in terra 
Di caro avesti, per la pia memoria 
Di lei che ti fu mddre ; è sacro il nome .’ ; M 
Di una madre per tutti, e mia preghiera 
Non rifiutar. 


Gal. È troppo tardi, Bifida : 

Più rei li rende tua preghiera ; forse 
Ancor pietà mi favellava in core; 

Ora è fermo il morir, {pausa ) Ascolta, o donna. 
• Un sol donar posso al tuo priego, l’altro.... ' 
Deve perire ; ora pronuncia il nome 
Di lui che salvo render brami. 

Egilda Arrigo, 

Il mio fratel. J 

Gal. Ugo sia spento e tosto. 

Egilda No, per pietade, è tuo fratei ; la mano 
Sempre di sàngue gronderebbe, e pace 
Mai non avresti in terra. - - • 

Gal. . Ugo fia salvo .... 1 

E mio fratello .... Quindi pera Arrigo. 

Egilda Ab tutti salva, eh’ innocenti sono. 


..I 

• it 


» 


FJNK DELL’ATTO QUARTO. 
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. . : . ; • t 

Scena eome nell ' dito primo. 

. ! . ■ 


SCENA PRIMA. . ' 

Egilda sola . . . „ 


Ogni dubbio svanì, tutte speranze (accenna la me- 
daglia che le pende dal collo ) 
Per me qui stanno; ed uu tralci ritrovo 
Che da sì lungo tempo io piansi estinto, 

E il perdo in un istante. 0{i almeno il prego 
Di vedermi una volta avesse accolto ! 

Degg’ io in terra sperar ? Conforto vano i 
É la speranza in queste mura; il passo 
Movo verso la tomba, ed. ogni istante 
È foriero di morte ; della squilla - > . ' 

Funebre il tocco avviserà fra poco 
Ch’ogni conforto è per me spento, in terra. 

Ancor viver dovrò per veder sempre 
A me dinanzi 1’ abborrita mano 
Di colui che versò sangue paterno, 

Che segnò morte ad Ugo, al fratei mio, 

Che tanti ha resi sventurati al mondo ? < ì . ». à 

Viver non posso, e .quella mesta pace »" v . \ 
Che succede* al furor, sol nella tomba ! • 

E per mia mano posseder ra’è dato. ». ,\ 

. . •••«■, • » ». ■ •!. * 


i i 


SCENA II. 


Gualtiero e detta. ,j . » 

* 

• t l t 

Guai. Di lieto annunzio apportator li sono , .. A 

• Verrà fra poco a rivederti Arrigo : 
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11 mio signor le lo concedè, e cqfdo 
» Pregare feci io pur; so clic il vederlo 
Era desìo dell’ ninfa tua più grato. 

Egilda E mio fratello Arrigo, è illustre figlio 
Della sventura, c ciò lo rende sacro'; 

Nò poteasi negare a me il conforto 
Di vederlo una volto. *' • • ' 

Guai. Forse sdegno 

T’ irritq in cor, per eh’ io pregai ? 

Egilda Ti scosta, 

- • Vile ministro ; ad eseguir t’appresta " ! - 
Dèi tuo 1 signore i eenni, io tei comando. 

Guai. Sempre superbo a me rispondi, mite 

Sarai ben presto; il tuo enmpión fra poco 
Tronco avrà il capo su d’ un palco infame. 

11 tuo delitto fin narrato al mondo. 

Egilda 1 tuoi saranno, ed ubbidisci intanto. (Guai, parte ) 
Il mio fratello abbraccierò, l’estremo 
Amplesso fia clic a lui mi stringa in terra. 

Nulla spero néll* uom ; -sòl morte bramo 
Clic fine ponga al mio patir soverchio. 

. ; ir.! - 

' SCENA llì. 

Riniero e detta. 

. : 

Riti. D’ Ugo ti chiedo. 

Egilda Del frntcl la mano ; ' 

Morte segnava. ■■■.*■ -, 

Rin. È dunque vero il grido * ‘i ^ 

Che fra il pòpol corre ? . 

Egilda 1 Quando è di morte, 

Fra queste mura è sempre certo il grido. 

Rinì Che posso io far altro che pianto teeo 
Versare, ó donna? 

Egilda * ■ A me di pianger parli ? ‘ * • 

’ . ì ! i ^ ii *• 1 i. i i'jV < 
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Lagrime EgHda più non sparge, lutto • ■ '• 

Da gran tempo le ha sparse; s’avvicina 
Ora solenne eslrema, in cui la vita «•> .’*• 

Non è die fioca ricordanza e grave:: A 

Piansi, Rinici% quando naia patria vidi 1 f 
Preda di strage orrenda, serva spoglia >S /. 

Dell’ antico splendore, e le sue vie. 

Che un dì la gioja le rendea sì belle, m* A 
Fatte mute e deserte;. il genitore T 

Da quella mano morto a tradimento • ' V 

Che all’ ara la mia strinse in santo nodo ; 

Perdei la madre, cd un fratello piànsi i.'l 
Per anni estinto, e nel sperare vissi 
Che il dolor in' uccidesse. A dura prova 
M’ ha serbato il destino, mio fratello . 

Vive. . 1 . ;-*» 

Rin. Arrigo! • • . : . •• • - 

Egilda «.< •< Sì, desso, è qui; il riveggo > *>• •>. * 

.Nel punto che dannato ò a morte’ infame. * 

Rin. Ei t’.i» fratello, e -perir dove ? infamia 1 
Egilda Questa è la colpa sua; tutta Galasso / 

Strugger vuol nostra stirpe; egli qui venne 
Di Firenze Orator, Gualtier lo seppe. 

Rin. Colui ehe vidi imprigionar, qui giunto 

Non appena, Arrigo era, e noi conobbi ? >■ 

Di messaggero il sagro ufficio il rende : 

Intangibil ; così silopprime il dritto, 

La fò si osserva? ! 

Egilda Ma chi a Dio la niega, 

Vuoi che la serbi all’ noni ? 

Rin. E sempre astretti 

Noi siamo a trepidar ; ora comprendo • -> 

Esser morte un conforto : in terra, o donna, 
Reclina il capo, e. P alzerai Radiante, Am, \ 

Più bello in cielo d’ immortal sorriso. > ' 

Egilda Col dolce nome di fratei tu chiami > ‘ 
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Arrigo ed Ugo ; oh per lor serba sempre 
Riverenza ed amore ? entrambi spenti 
Saran fra poco, e quando udrai che morte ’ 

A me rapici avralli, oh allor dì pure 
Egilda più non è ; sola rivolgo 
A te preghiera. 

I itti. Oh sventurata Egilda, 

A me son sacre tuo parole, e giuro • . » » 

Tutto che imponi far. « 

Egilda Sento vicina 

L’ ora mia estrema ; di mio nome voglio 
Fama integra lasciar. Un . rio sospetto 
Galasso nutre contro me, tu solo , > 

Il sai, noto tei feci quando d’ Ugo 
Mi favellavi ; ti rammenti allora 
Che rispondeva? 

Riti . Tua virtù m’è nota. V. 

Egilda Quando, Riniero, avrò vissuto, allora 

Uopo avrò di tua aita, tu difendi ; 

La mia innocenza a tutti grida — Egilda 
Fu sventurata, ma innocente — serba - - . 

Per me infelice ricordanza pia;. 

E se una stilla verserai di pianto, 

Iddio te la compensi. In cielo un giorno 
Ci rivedrem. Riniero , quello è vera 
E sola patria di chi soffre in terra. - .• i 

» ’*.*•* * , t 
SCENA IV. , / . 

Gualtiero, Arrigo e detti. . f 

Arr. Gualtier, ti scosta ; rimaner qui deggio ■ 

Sol con Egilda. • . 

Guai. Il prigionicr non puote . . : 

Comandi imporre. -o . . • 

Arr. « Tu eh’ io fugga temi ?^ ; > V> > \ 
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Egilda 


Riti. 

Arr. 


Rin. 


Arr. 


ATTO QUINTO. 01 

Forse non son catene queste ? 1 ulte 
te vie non sono da’ tuoi sgherri ingombre ? 

Anche 1’ estremo amplesso de’ fratelli 
Ombra ti reca? 

È mio senno, Gualtiero ; 

Tosto t’ appresta ad ubbidirmi , e parti. {Gualtiero 
" parte e si fa vedere sull' ingresso) 

Me non ravvisi, Arrigo? 

0 mio diletto 

Amico, ti rivedo in questo istante t 
Oh non credeva qui vederti. Oh quanto 
D’ affetto è pieno fra veraci amici 
Il ricambio d’ amplesso- e di parola. 

Rimango solo a deplorar mia vita 
Come tapino in burrascosa notte 
Su ripida e scoscesa alpestre vetta. 

Tutto perdo con voi, la mia speranza 
Che un dì rifulse, ora si spegne in terra. 

Qui venni, Egilda, onde 1’ estremo amplesso 
A te donar. * - 


Egilda - Perchè di suora il nome 

A me diletto non pronunci ? 

Arr. 11 merli ? 

Egilda Che far degg’ io per ottenerlo? Tante 
Sciagure estreme in pochi dì sofferte 
Dritto non hanno a tua pietà? 


^ rr> M* è noto 

Quanto durasti nel dolor; vendetta 
Disconosce patir, anela sempre 
Furibonda al suo fin, cieco mi rèse, 

E facile credei con finte spoglie 
Certa compirla ; ma destin crudele 
Distrusse V opra mia. China la frorite 
Sotto sua ferrea man ; non cangia il forte 
L' alma giammai più che una torre fermo 
, Vede la morte approssimarsi c'ride. 


\ 
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Egilda Dessa 6 il minor de’ mali miei : non credi ! 

In me coraggio di sprezzar la vita?: ,'•/ "A 
Di Guido figlia non son io? , /, 

Arr. Sorella i; \ ) 

Ora li chiamo. In .questi accenti scorgo 
. . w Che di Guido sei figlia: ogni speranza ) 7’ 

i - i, Di vendicarlo è per noi spenta in terra. 

Là s’innalza un patibolo, e fra poco .«di 

Cadrà il mio capo: di lamenti o pianto .ttL 

L’ inutile, conforto a noi sconviene. ' /. 

Non rgi conceda al traditor superbo a r* ! 

Gioir più a lungo dei trionfi. Figli • ‘. vi 
Di un generoso siam. Ciascuno apprenda 
Che il suo coraggio a noi discese, e vinti .1 .i V 
Noi non morriam, ma vincitori entrambi. > 

Egilda Qual gemma splendano la tua man? Mi sembra 
Quella che un dì del genitore ornava 
Destra possente: ma a te come venne?- ; 

Arr. Quando trafitto a tradimento cadde, vi;..: * 

Il vide un servo, Che a lui corse: Guido A 
Spiccò la gemma da sua mano* a stento, ù> v ' 
E con morente voce al servo disse. v. 

A miei figli ja. reca onde vendetta .t<K 

Traggano un giorno di mia morte : questa 1 ! -.A/ . 
Sarà suggello del delitto — e tacque. . ' 

Egilda Fervidi baci deh lascia che imprima: i A i 
Su questa gemma* a noi sì cara e sacra: 

A me la duna. ?, 4 i o'.viQ 

Arr. vFeei, Egilda, un giuro 

A me solenne, o vuò serbarlo integro; r.-.uM 
Giurai con questa di morir, se inulta .j, , ,t A 
Dovea lasciar del genitor Ja, morte;. 

La gemma. a te non niego dar* fra poco: 

Sarò diviso dalia vita, e in dono .<•* 

A te i’ amico recherà pietoso i \\ 

Un sagrificip ti domando estremo, . , 
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0 mio Rinior; tu in’ accompagna ai palco, 

E questa gemma avrai da me; tu poscia 
Recala a Egilda infausto don di morte. > ' 

Ria. i. Urt dì giurammo alternamente eterna 

Amistà sulla terra; ognor più bello »n». : 
tl. i E farla sacra fra 'sventure estremo* '• 

La vita spegno un cenno non gli affetti . 

• ’ - I 


• SCENA V. •*. ’!■ ^ 

*• • ’•• « 'f . 

\ k . Gualtiero con guardie . i i . .iM 

1 *- *•* » » 

Gì tal. L’ora prescritta è giunta. Il mio comando 
E di seguirmi il prigioniero e tosto. 

Arr. Rammenta il padre ed il tuo giuro, Egilda. 

( Egilda irasal q, abbraccia Arrigo , il quale 
coraggioso y si stacca da lei. Rimerò la so- 
stiene un momento, pei segue Arrigo ). ; \ 

Egilda ( dopo pausa) . ,i.- < i- i.» • : ' • :• » 

Rammenta il padre ed il tuo giuro, Egilda !... 

L’, ultime voci d’uu fratcl son queste ! : ■ ' I 
i Tutto rammento ed il futuro s’ offre ; 

Nudo al mio sguardo, c Io contemplo e veggo 
Lagrijucvolr giorni avvicendarsi ’ 

Per questa terra. Non all’ uomo io parlo, l 
All’ avvenir che non avrà misura, 

E scorgo escire da commossi avelli 
L’ ombre de’ padri lagrimose e mute, 

Inorridite a tante colpe, velo 
Farsi alla fronte col funereo manto. — 

Infecondo sia il suol, tutta ruini 
Questa casa d’infamia e di delitto, 

Passi sovr’ essa il corridor feroce 
Dell’inimico, .c Fossa insulti e sperdo 
Di tutti quanti.... — Ahimè! deliro!.,. Sosta, 
Gucrricr feroce ; non bai madre forse 
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84 EG1LDA DI MONTEFELTRO, ATTO QUINTO. 

Che attende ansiosa il tuo ritorno in pianto? 

Ove ti spinge di predar la brama ? 

Gucrricr, non sai eh’ è sacro il suol che pesti ? 

Tu non mi ascolti, c Tasta impugni? Vibra 
Contro al mio seno, indi ti placa. — Questo ( t’ode 
la squilla funebre che accompagna il corteo 
che guida al palco Ugo e Arrigo) 

Lugubre suon tutto mi svela ; or sciolta 
Son d’ ogni affetto e d’ ogni tema in terra. 

Vi seguo entrambi ove dell’ uomo muta 

L’ira si rende (apre la medaglia che gli pende dal 

collo -e beve il veleno). 

SCENA ULTIMA. 

Rimerò con la gemma , c detta. 

Egilda A me, Riniero, dona 

Questa gemma sì cara ond’ io la baci. 

Morte mi rende d’ Ugo sposa .... e a tutti 
Perdono.... in terra; c .... pregherò per tutti.... 
Oltre la tomba. — Oh mio Riniero.... tutto 
Quaggiù finisce .... ed il morire è caro (muore), 
lìin. Me solo, o donna, non avrai clic pianga 
Le tue sventure e l’immaturo fine. ' 


Fine del volume unokcimo. 
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